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Art. 2.  
  
  
                     Zone territoriali omogenee  
  
  Sono considerate zone territoriali omogenee, ai  sensi  e  per  gli 
effetti dell'art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765:  
  A) le parti del territorio interessate da  agglomerati  urbani  che 
rivestono  carattere  storico,  artistico  o  di  particolare  pregio 
ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree  circostanti,  che 
possono considerarsi  parte  integrante,  per  tali  caratteristiche, 
degli agglomerati stessi;  
  B) le parti del territorio  totalmente  o  parzialmente  edificate, 
diverse dalle zone A): si considerano parzialmente edificate le  zone 
in  cui  la  superficie  coperta  degli  edifici  esistenti  non  sia 
inferiore al 12,5% (un ottavo) della superficie fondiaria della  zona 
e nelle quali la densita' territoriale sia superiore ad, 1,5 mc/mq; 
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                     Art. 6.
  1.  In attesa della suddivisione del territorio comunale nelle zone di cui alla tabella 1, si applicano 
per le sorgenti  sonore  fisse  i seguenti limiti di accettabilita':
                          

Limite diurno       Limite notturno
          

Zonizzazione              Leq (A)             Leq (A)
              ---                     ---                 ---

Tutto il territorio nazionale          70                  60
Zona A (decreto ministeriale
  n. 1444/68) (*). . . . . . .         65                  55
Zona B (decreto ministeriale
  n. 1444/68) (*). . . . . . .         60                  50
Zona esclusivamente industriale        70                  70
  
2.   Per   le  zone  non  esclusivamente  industriali  indicate  in precedenza, oltre ai limiti massimi in 
assoluto per il  rumore,  sono stabilite anche le seguenti differenze da non superare tra il livello 
equivalente  del  rumore  ambientale  e  quello  del rumore  residuo
(criterio  differenziale): 5 dB (A) per il Leq (A) durante il periodo diurno; 3 dB (A) per il Leq (A)  
durante  il  periodo  notturno.   La misura  deve essere effettuata nel tempo di osservazione del 
fenomeno acustico negli ambienti abitativi.
  
3. Le imprese possono avvalersi della facolta' di cui all'art. 3.

 
             (*)  Zone  di  cui all'art. 2 del decreto ministeriale 2
          aprile 1968, n. 1444.
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Art. 4. Valori limite differenziali di immissione  

1. I valori limite differenziali di immissione, definiti all'art. 2, comma 3, le&era b), 
della legge 26 o&obre 1995, n. 447, sono: 5 dB per il periodo diurno e 3 dB per il 
periodo no&urno, all'interno degli ambienti abitativi. Tali valori non si applicano 
nelle aree classificate nella classe VI della tabella A allegata al presente decreto.  

2. Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano nei seguenti casi, in 
quanto ogni effe&o del rumore è da ritenersi trascurabile: a) se il rumore misurato 
a finestre aperte sia inferiore a 50 dB(A) durante il periodo diurno e 40 dB(A) 
durante il periodo no&urno; b) se il livello del rumore ambientale misurato a 
finestre chiuse sia inferiore a 35 dB(A) durante il periodo diurno e 25 dB(A) 
durante il periodo no&urno.  

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alla rumorosità 
prodo&a: dalle infrastru&ure stradali, ferroviarie,aeroportuali e mari&ime; da 
a&ività e comportamenti non connessi con esigenze produ&ive, commerciali e 
professionali; da servizi e impianti fissi dell'edificio adibiti ad uso comune, 
limitatamente al disturbo provocato all'interno dello stesso 

D.P.C.M. 14/11/1997 
h&ps://www.anit.it/wp-content/uploads/2015/02/DPCM_14_11_19971.pdf 
pubblicato nella 
Gazze&a Ufficiale n. 280 del 14 novembre 1997, 

Art. 2. - Valori limite di emissione 
1. I valori limite di emissione, definiti all'art. 2, comma 1, le&era e), della legge 26 o&obre 
1995, n. 447, sono riferiti alle sorgenti fisse ed alle sorgenti mobili. 

2. I valori limite di emissione delle singole sorgenti fisse di cui all'art. 2, comma 1, le&era c), 
della legge 26 o&obre 1995, n. 447, sono quelli indicati nella tabella B allegata al presente 
decreto, fino all'emanazione della specifica norma UNI che sarà ado&ata con le stesse 
procedure del presente decreto, e si applicano a tu&e le aree del territorio ad esse 
circostanti, secondo la rispe&iva classificazione in zone. 
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3. I rilevamenti e le verifiche sono effe&uati in corrispondenza degli spazi utilizzati da 
persone e comunità. 

4. I valori limite di emissione del rumore delle sorgenti sonore mobili di cui all'art. 2, 
comma 1, le&era d), della legge 26 o&obre 1995, n. 447, e dei singoli macchinari costituenti 
le sorgenti sonore fisse, laddove previsto, sono altresì regolamentati dalle norme di 
omologazione e certificazione delle stesse 

Tabella B: valori limite di emissione - Leq in dB(A) (art. 2) 
classi di destinazione d'uso del territorio tempi di riferimento 
diurno (06.00-22.00) no&urno (22.00-06.00) 
I aree particolarmente prote&e 45 35 
II aree prevalentemente residenziali 50 40 
III aree di tipo misto 55 45 
IV aree di intensa a&ività umana 60 50 
V aree prevalentemente industriali 65 55 
VI aree esclusivamente industriali 65 65 

Art. 3. - Valori limite assoluti di immissione 

1. I valori limite assoluti di immissione come definiti all'art. 2, comma 3, le&era a), della 
legge 26 o&obre 1995, n. 447, riferiti al rumore immesso nell'ambiente esterno dall'insieme 
di tu&e le sorgenti sono quelli indicati nella tabella C allegata al presente decreto. 

Tabella C: valori limite assoluti di immissione - Leq in dB (A) (art.3) 
classi di destinazione d'uso del territorio tempi di riferimento 
diurno (06.00-22.00) no&urno (22.00-06.00) 
I aree particolarmente prote&e 50 40 
II aree prevalentemente residenziali 55 45 
III aree di tipo misto 60 50 
IV aree di intensa a&ività umana 65 55 
V aree prevalentemente industriali 70 60 
VI aree esclusivamente industriali 70 70 

Art. 4.  - Valori limite differenziali di immissione 

1. I valori limite differenziali di immissione, definiti all'art. 2, comma 3, le&era b), della 
legge 26 
o&obre 1995, n. 447, sono: 5 dB per il periodo diurno e 3 dB per il periodo no&urno, 
all'interno degli ambienti abitativi. Tali valori non si applicano nelle aree classificate nella 
classe VI della tabella A allegata al presente decreto. 

2. Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano nei seguenti casi, in quanto 
ogni effe&o del rumore è da ritenersi trascurabile: 
a) se il rumore misurato a finestre aperte sia inferiore a 50 dB(A) durante il periodo diurno 
e 40 
dB(A) durante il periodo no&urno; 



b) se il livello del rumore ambientale misurato a finestre chiuse sia inferiore a 35 dB(A) 
durante 
il periodo diurno e 25 dB(A) durante il periodo no&urno. 

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alla rumorosità prodo&a: 
dalle 
infrastru&ure stradali, ferroviarie,aeroportuali e mari&ime; da a&ività e comportamenti 
non connessi con esigenze produ&ive, commerciali e professionali; da servizi e impianti 
fissi dell'edificio adibiti ad uso comune, limitatamente al disturbo provocato all'interno 
dello stesso 

Art. 7. -Valori di qualità 

1. I valori di qualità di cui all'art. 2, comma 1, le&era h), della legge 26 o&obre 1995, n. 447, 
sono 
indicati nella tabella D allegata al presente decreto. 

Tabella D: valori di qualità - Leq in dB (A) (art.7) 
classi di destinazione d'uso del territorio tempi di riferimento 
diurno (06.00-22.00) no&urno (22.00-06.00) 
I aree particolarmente prote&e 47 37 
II aree prevalentemente residenziali 52 42 
III aree di tipo misto 57 47 
IV aree di intensa a&ività umana 62 52 
V aree prevalentemente industriali 67 57 
VI aree esclusivamente industriali 70 70 

DPCM 5-12-1997 – Requisiti acustici passivi degli edifici 
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D.M. 16 marzo 1998 
D16_3_98 (anit.it) 

D.P.C.M. 16/04/99 n. 215 
Dpcm16_4_99.PDF (inquinamentoacustico.it) 
Regolamento recante norme per la determinazione dei requisiti acustici delle 
sorgenti sonore nei luoghi di intra&enimento danzante e di pubblico spe&acolo e 
nei pubblici esercizi. 
G.U. 2 luglio 1999, n°153 

Art. 2 - Limiti del livello di pressione sonora 

1. Fermi restando i limiti generali in materia di tutela dell'ambiente 
esterno ed abitativo dall'inquinamento acustico, fissati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997, pubblicato nella 
Gazze&a Ufficiale n. 280 del 14 novembre 1997, recante "Determinazione dei 
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valori limite delle sorgenti sonore", all'interno dei luoghi indicati all'articolo 1, 
comma 1, i valori dei livelli massimi di pressione sonora consentiti, determinati 
in base agli indici di misura LASmax e LAeq, definiti dal decreto del Ministro 
dell'ambiente in data 16 marzo 1998, pubblicato nella Gazze&a Ufficiale n. 76 
del 1 aprile 1998, sono i seguenti: 

a) 105 dB(A) LASmax, a decorrere dal 1 giugno 1999, limitatamente ai 
luoghi di pubblico spe&acolo o di intra&enimento danzante, e da sei mesi 
dall'entrata in vigore del presente regolamento, per tu&i gli altri pubblici 
esercizi; 

b) 103 dB(A) LASmax, a decorrere da dodici mesi dall'entrata in vigore 
del presente regolamento; 

c) 102 dB(A) LASmax a decorrere da ventiqua&ro mesi dall'entrata in 
vigore del presente regolamento; 

d) 95 dB(A) LAeq a decorrere dal 1 giugno 1999, limitatamente ai 
luoghi di pubblico spe&acolo o di intra&enimento danzante, e da sei mesi 
dall'entrata in vigore del presente regolamento, per tu&i gli altri pubblici 
esercizi. 

2. I valori di cui al comma 1 sono riferiti al tempo di funzionamento 
dell'impianto ele&roacustico nel periodo di apertura al pubblico 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 19 o&obre 2011, n. 227  
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Semplificazione della documentazione di impatto acustico  
  
  1. Sono escluse dall'obbligo di presentare la documentazione di cui 
all'articolo 8, commi 2, 3 e 4, della legge 26 ottobre 1995, n.  447, 
le attivita' a bassa  rumorosita'  elencate  nell'Allegato  B,  fatta 
eccezione per l'esercizio di ristoranti,  pizzerie,  trattorie,  bar, 
mense,  attivita'  ricreative,   agroturistiche,   culturali   e   di 
spettacolo,  sale  da  gioco,  palestre,  stabilimenti  balneari  che 
utilizzino   impianti   di   diffusione   sonora   ovvero    svolgano 
manifestazioni ed eventi con  diffusione  di  musica  o  utilizzo  di 
strumenti musicali. In tali casi  e'  fatto  obbligo  di  predisporre 
adeguata documentazione di previsione di impatto  acustico  ai  sensi 
dell'articolo 8, comma 2, della legge 26 ottobre 1995, n. 447.  Resta 
ferma la facolta' di  fare  ricorso  alla  dichiarazione  sostitutiva 
dell'atto di notorieta' di cui all'articolo 8, comma 5,  della  legge 
26 ottobre 1995, n.  447,  ove  non  vengano  superati  i  limiti  di 
emissione di rumore di cui al comma 2. 

3. In tutti i casi in cui  le  attivita'  comportino  emissioni  di 
rumore superiori ai limiti stabiliti dal documento di classificazione 
acustica del territorio comunale di riferimento  ovvero,  ove  questo 
non sia stato adottato, dal decreto del Presidente del Consiglio  dei 
Ministri in data 14 novembre 1997, e' fatto obbligo di presentare  la 
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documentazione di cui all'articolo 8, comma 6, della legge 26 ottobre 
1995, n. 447, predisposta da un tecnico competente in acustica. 

Allegato B 
https://www.suapvaldera.it/files/allegato_B_del_D.P.R._227_del_2011.pdf 

ATTIVITA’ A BASSA RUMOROSITA’ (Allegato B DPR 227/2011) 

1. Attività alberghiera. 
2. Attività agro-turistica. 
3. Attività di ristorazione collettiva e pubblica (ristoranti, trattorie, pizzerie 
comprese quelle da asporto, mense, bar). 
4. Attività ricreative. 
5. Attività turistica. 
6. Attività sportive, escluse quelle motoristiche, quelle con rilevante 
presenza di pubblico in luoghi circoscritti e quelle con uso di armi da fuoco. 
7. Attività culturale. 
8. Attività operanti nel settore dello spettacolo. 
9. Palestre. 
10. Stabilimenti balneari. 
11. Agenzie di viaggio. 
12. Sale da gioco. 
13. Attività di supporto alle imprese. 
14. Call center. 
15. Attività di intermediazione monetaria. 
16. Attività di intermediazione finanziaria. 
17. Attività di intermediazione Immobiliare. 
18. Attività di intermediazione Assicurativa. 
19. Attività di informatica – software. 
20. Attività di informatica – house. 
21. Attività di informatica – internet point. 
22. Attività di acconciatore (parrucchiere, barbiere). 
23. Istituti di bellezza. 
24. Estetica. 
25. Centro massaggi e solarium. 
26. Piercing e tatuaggi. 
27. Laboratori veterinari. 
28. Studi odontoiatrici e odontotecnici senza attività di analisi chimico-cliniche 
e ricerca. 
29. Ospedali, case o istituti di cura, residenze socio-assistenziali e riabilitative 
con un numero di posti letto inferiore a 50, purché sprovvisti di laboratori di 
analisi e ricerca. 
31. Lavanderie e stirerie. 
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32. Attività di vendita al dettaglio di generi vari. 
33. Laboratori artigianali per la produzione di dolciumi. 
34. Laboratori artigianali per la produzione di gelati. 
35. Laboratori artigianali per la produzione di pane. 
36. Laboratori artigianali per la produzione di biscotti. 
37. Laboratori artigianali per la produzione di prodotti alimentari freschi e per la 
conservazione o stagionatura di prodotti alimentari 
38. Macellerie sprovviste del reparto di macellazione. 
39. Laboratori artigianali di sartoria e abbigliamento senza attività di lavaggi, 
tintura e finissaggio. 
40. Laboratori artigianali di oreficeria, argenteria, bigiotteria, orologeria. 
41. Esercizi commerciali di oreficeria, argenteria, bigiotteria, orologeria. 
42. Liuteria. 
43. Laboratori di restauro artistico. 
44. Riparazione di beni di consumo. 
45. Ottici. 
46. Fotografi. 
47. Grafici 
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